	Interpretation and consequences

   The photoelectric effect is the most important phenomena where the action of the electromagnetic radiations have an effect on the substance.

   It was explain by Einstein, based on the corpuscular conception of light. This contribution was the main the reason by won the Nobel prize in 1921.

  Einstein considered that the electromagnetic radiation is made of particles, called afterwards photons. This name was introduced in 1926 by G.N. Lewis.

  Einstein thought that the incident photo is absorbed by an electron from the body and makes a transfer of energy upon it getting him out of the metal. The energetic balance leads to Einstein’s equation: h·=L + Ec.

  From this equation ,it results:

· The number of photoelectrons. It results the intensity of the saturation intensity of the phototolectric current is proportional with the radiation flux.

· Ec = h – L  results the energetic kinetic energy of the photoelectrons grows linear with the incidental radiation and its frequency and it doesn’t depend on its flux.
· h – L > 0  indicates that photoelectric effect may produce itself only if the incidental radiation frequency is bigger or at least equal with a value specific for each substance:
· 0 = L/h limit frequency specific for each substance.

Photoelectric effect research afforded in some time to the finding of an answer to the question “what is light”, wave or corpuscular ,playing an essential role to finding the answer.

  The corpuscular theory of light, through the checking of the Einstein’s equation by Millikan’s experiment, confirmed the Planck’s hypothesis for light’s quanta *. 
Since then light was considered as a duality: wave and corpuscle.
	Interpretazioni e conseguenze

L’effetto fotoelettrico è il più importante fenomeno in cui l’azione delle onde elettromagnetiche ha un effetto sulle sostanze.

Esso è stato spiegato da Einstein, sulla base della concezione corpuscolare della luce. Tale contributo costituì la principale ragione che lo condusse al Nobel nel 1921.
Einstein ipotizzò la radiazione come composta di particelle, che in seguito furono chiamate “fotoni”. Questo nome fu introdotto da G.N. Lewis nel 1926.

Einstein immaginò che la luce incidente fosse assorbita da un elettrone del corpo e subisse un trasferimento energetico tale da espellerlo dal metallo. Il bilancio energetico condusse all’equazione di Einstein: h· = L + Ec.
Da questa equazione risulta che:
· Numero di fotoelettroni. Risulta che l’intensità della corrente di saturazione dei fotoelettroni è proporzionale al flusso luminoso.
· Ec = h – L  mostra che l’energia dei fotoelettroni cresce linearmente con la frequenza della radiazione incidente e non dipende dalla sua intensità.
· h – L > 0  indica che l’effetto fotoelettrico si può ottenere solo se la frequenza della radiazione incidente è maggiore o almeno uguale a un valore specifico per quella sostanza.
· 0 = L/h è una frequenza limite specifica per quella sostanza.

La ricerca sull’effetto fotoelettrico si sviluppò per un certo tempo con l’obiettivo di dare una risposta a “cos’è la luce”, onda o corpuscolo, e giocò un ruolo fondamentale nel trovare una risposta.
Con la verifica dell’equazione di Einstein tramite l’esperimento di Millikan, la teoria corpuscolare della luce fu confermata, e con essa anche l’ipotesi dei quanti di luce di Planck*.
Da allora la luce fu considerata in modo duale: ondulatoria e corpuscolare.


Planck didn’t talked about light quanta. He hypothesized only just but radiation energy could be absorbed or emitted as quanta having energy h , from the wall’s atoms, where h was derived by empirical fitting of frequencies distribution for black-body radiation. Planck didn’t mean that radiation just travels as quanta.
So it was surprising (not to Einstein) that the slope of Einstein’s equation had the same value of Planck’s h constant, independently of the enlightened metal.

Planck non parlò di quanti di luce. Ipotizzò solo che l’energia della radiazione potesse essere emessa come pacchetti (quanta) aventi energia h, dagli atomi delle pareti di una cavità incandescente (corpo nero), in cui h era ricavato empiricamente per adattare la distribuzione delle frequenze della radiazione del corpo nero. Plance non intendeva sostenere che la radiazione viaggiasse come quanta. Perciò risultò sorprendente (non per Einstein) che la pendenza della retta dell’equazione di Einstein avesse lo stesso valore h della costante di Planck, indipendentemente dalla natura del metallo irradiato.
